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«Carlo Fontana 
resti alla Scala» 

ELISABETTA AZZALI 

• I MILANO. E' sempre guerra 
alla Scala, dopo che il Tar del 
Lazio ha annullato la nomina 
a sovrintpndente di Carlo Fon
tana. Mentre il sindacato auto
nomo Snater, che aveva de
nunciato le irregolarità - del 
mandato del sovrintendente 
scaligero, affila le armi, piovo
no nel tempio della lirica attc
stati di solidarietà. Arrivano let
tere dal mondo della cultura e 
degli altari, mentre si invoca 
per evitare lo stallo l'intervento 
urgente del ministro dello spet
tacolo, che per ora temporeg
gia. . • . • - «• . 

A scendere in campo è una 
nutrita schiera di direttori d'or
chestra e musicisti. Claudio 
Abbado, Salvatore . Accardo, 
Luciano Borio. Riccardo Chail-
Iv, Cianandrca Gavazzali, Già- ' 
corno Manzoni, - Salvatore * 
Sciarrino. George Sotti hanno 
scritto ieri al ministro Margheri- , 
ta Boniver. «Carlo Fontana - si ; 
legge - e arrivato all'incarico ' 
del massimo teatro lirico del 
mondo solo per le sue capaci
tà e i suoi meriti professionali, 
che fin dall'inizio gli sono stati 
riconosciuti da tutti. Ci preoc
cupa che un dirigente di tale 
qualità possa essere messo in 
discussione da un provvedi
mento che viene già strumen- • 
talizzato da manovre politiche 
volgari». > , . , , - . > 

Tali manovre sarebbero le 
accuse rivolte al sovrintenden
te dallo Snater, che parla di 
nomina lottizzata, accusando 
il sovrintendente di essere uo
mo di parte (socialista), volu
to dall'alloro ministro Carlo 
Tognoli. A dimostrazione del 
teorema partitocratico, il sin- -
dacato autonomo avrebbe già > 
presentato al giudice Di Pietro 
un esposto dove si chiedono ' 
chiarimenti su presunte irrego
larità nella gestione del teatro. 

La sentenza del Tar del La- . 
zio, che ha carattere immedia
tamente esecutivo, porta la pa
tata bollente nelle mani del . 
ministro Boniver e del commis- •, 
sano straordinario del comune •'. 
di Milano Claudio Gelati che, -
secondo U legge 800 sugli.onti . 
lirici, si dovranno .occupare . 

della nuova nomina. Visto che, 
almeno per i giudici di primo 
grado, il mandato di Fontana 
sarebbe scaduto nel luglio del
l'anno scorso. 

Lo Snater • non demorde. 
«Chiediamo l'immediato allon
tanamento di Fontana - attac
ca Edoardo Colacrai, segreta
rio Snater Enti Lirici - abbiamo 
inviato al sovrintendente e alle 
autorità competenti un tele
gramma dove si intima di ab
bandonare immediatamente i 
locali del teatro e di astenersi 
da qualsiasi atto di gestione». 

Ora tutto e nelle mani del 
ministro. Già Margherita Boni
ver aveva fatto l'ipotesi di un ri
corso in secondo grado contro 
la sentenza del Tar. E si parla 
di un possibile commissario 
prò tempore, in attesa di un 
nuovo mandato. E se il refe
rendum del 18 aprile dovesse 
decidere l'abolizione del mini
stero dello spettacolo? 

intanto scende in campo 
anche la Fondazione per ii tea
tro alla Scala, associazione pri
vata di imprenditori e liberi 
professionisti milanesi che da 
un paio d'anni hanno deciso 
di contribuire ad alleviare i 
problemi finanziari del tempio 
della lirica. Sconcertato si dice 
il presidente della fondazione 
Ottorino Beltrami, che in una 
lettera indirizzata al commis
sario Gelati chiede un sollecito 
intervento «per evitare che la 
Scala ricada nella morta gora 
della gestione del quotidiano, 
ovvero della non decisione». Si 
caldeggiano iniziative imme
diate perchè venga proposto al 
vaglio del ministro il nome del 
futuro sovrintendente. Chi po
trebbe essere? Il suggerimento 
della fondazione non lascia 
spazio all'equivoco. «Se Ella ri-
terrà di proporre a tale incari
co Carlo Fontana - si precisa 
nella lettera - avrà il sostegno 
della città e particolarmente 
del mondo della cultura e del 
mondo economico».. • .. \ 

Vaga preoccupazione ' è 
espressa da Cgil, Cisl e Uil, che 
criticano lo Snater, difendono 
l'operato di Fontana e caldeg
giano «iniziative - utili». Quali 
non si sa. , 

Bilancio del festival: troppi premi ma anche bei film (specie se corti) 

Il cinema di Milano, Aftica 
Sorpresa, il (estiva! del cinema africano - svoltosi a 
Milano - ha scoperto la militanza. Quella radicale 
del regista etiope Hai le Gerì ma, vincitore con San
kofa del primo premio. E così, in una manifestazio
ne che, come al solito, ha «regalato» onorificenze ad 
ogni concorrente, questa volta non hanno vinto tut
ti. Morale della rassegna: l'importante non è parteci
pare. Ma chiedersi come e perché partecipare. 

BRUNOVECCHI 

• i MILANO. Hanno vinto tutti. 
Come solitamente succede nei 
festival-vetrina. Come e scon
tato attendersi da una manife
stazione che si propone di es
sere l'unica voce possibile per 
un popolo di cineasti altrimen
ti condannati al «silenzio». Cosi 
almeno recita il palmarès fina
le, simile ad un elenco delle 
pagine gialle. Eppure, nono
stante nessuno sia stato esclu
so dalla lista dei premi (tra 
maggiori e minori, poco ci 
mancava che fossero più nu
merosi dei film in concorso) e 
da una certa filosofia da «con
lenti o rimborsati», non è affat
to vero che «tutti» abbiano vin
to. Infatti, a dispetto della sua 
natura solitamente generosa, 
la terza edizione del «Festival 
del cinema africano» si e rive
lata molto più radicale di 
quanto ci si potesse immagi
nare. Addirittura più sorpren
dente di quanto, sulla carta, 
potesse apparire. Non e dun
que un caso che, partita per 
cercare la strada di un possibi
le sviluppo futuro, la manife
stazione milanese abbia finito 
per trovare, senza volerlo, una 
propria identità. E per di più 
«militante», come i! cuore e il 
cinema dell'etiope Hailò Gcri-
ma, che con Sankofa ha vinto il 
premio principale. 

«Noi siamo qui, il cinema in
vece 6 là», si npeteva, con un 
misto di rabbia e rassegnazio
ne, nei vari convegni che han
no animato il festival. Ma sul 
•qui», sul luogo di appartenza 
(anche creativa), le idee era
no un tantino confuse. A met
tere d'accordo la platea ci ha 
pensato proprio lui, il «militan
te» Gerima, etiope trasferito in 
America, insegnante di cine
ma all'università di Howard. 

Certo, per esprimere il suo 
concetto, il quarantasettenne 
cinea: ta ha impiegato due ore 
e cinque minuti di film e qual
che ripetizione di troppo. Ma, 
sforbiciate le parti eccedenti 
(in particolare un linaio in stile 
United Colors cf Benetton). il 
«messaggio» di Sankofa è estre
mamente semplice e chiaro, 
magari anche un po' ovvio. Il 
«qui», l'appartenenza, e un luo
go - personale e politico - in- ' 
teriore. E, all'esterno, può abi
tare ovunque: l'importante e 
non dimenticarsi mai chi si e. 
Solo cosi, aggiunge il film di 
Gerima, si può evitare di do
versi sempre ricordare da dove 
si 6 arrivati e dove si vuole ritor
nare. 

Un problema che, evidente
mente, si deve essere posto 
con una certa insistenza il regi
sta algerino Abdclkrim Bah-
lout. Senza arrivare ad una 
conclusione. Un vero peccato, 
perchè Un uampire au paradìs, 
presentato come una sorta di 
Dracula africano, partito per 
essere una delle possibili sor
prese del festival si è rivelato 
un pastone senza capo né co
da, da dimenticare in tutta fret
ta. Insieme allo spiritato «Dra-
cuh.AIlha» (come viene chia
mato a volte il protagonista) e 
ad una sceneggiatura che fa 
acqua da tutte le parti. Di peg
gio, però, succede nell'egizia
no Terrorisme et kebab di She-
rif Arafa (vincitore del premio 
della Regione Lombardia), la 
storia di un povero cristo alle 
prese con la burocrazia che 

. definire un film alla Nando Ci
cero (l'espressione è presa a 
prestito) non è offensivo. 

Tra le delusioni, non si può 
dimenticare di citare anche . 

' Bezness de! tunisino Nouri 

Una scena 
del film 
«Sankofa» 
premiato 
al festival 
del cinema 
africano 
di Milano 

Bouzid (soprattutto se con
frontato con il precedente Gli 
zoccoli d'oro) e Simóon di Eu-
zhan Palcy, autrice in passato 
di Rue cases nègres (Leone 
d'argento nel 1983) e di Un'a
rida stagione bianca. Tecnica
mente perfetto, tirato a lucido 
da una fotografia che non fa 
economia di filtri ed effetti spe
ciali, il film regge (quel che 
può) soltanto grazie alla co
lonna musicale, impantanan
dosi in un re|x:rtorio di imma
gini che spaziano dalla redo
lile del Nescafé a quella della 
Coca Cola Lights. Meglio, mol
to meglio il solito ldrissa Oue-
draogo, che in Samba Traoré 
ritorna dalle parti del villaggio 
per disegnare un affresco di or
dinaria quotidianità senza ri
correre a manierismi e a facili 
effetti (e affetti). 
. Il resto è stata ordinaria am-
minislrazione, illuminata da 

qualche interessante esordio 
(l'egiziano Rodwan El Kashif, 
Violets are blue, e lo zimbab-
wiano Godwin Mawuru, Ne
ra), e la conferma di come il 
cinema africano, più di qua
lunque altra cinematografia, 
viaggi ormai a due marce: 
quella di chi ha trovato una ci
fra espressiva, o 6 sulla strada 
di trovarla, e quella di chi non 
la troverà mai. Detta cosi, però, 
si corre il rischio di essere inge
nerosi. Ma anche stemperan
do i toni e riconoscendo le di
versità da nazione a nazione 
(la cinematografia del Conti
nente nero non può essere 
analizzata come un'entità uni
ca, un movimento omogeneo) 
il giudizio non cambia. Diven
ta solo un po' meno amaro. 

Radicalmente diverso, inve
ce, è il discorso per la sezione 
dei cortometraggi. A conferma 
che'spesso e volentieri nel 

«breve» i cineasti africani rie
scono a trovare quel perfetto 
equilibrio tra sintesi e stile che 

- manca a tante opere «lunghe». 
Purtroppo a volte sono gli stes
si registi a considerare il «cor
to» un'attività marginale, una 
semplice . palestra d'allena
mento dove allenarsi per l'e
sordio nel lungometraggio. E 
prima arriva il tempo dell'esor
dio, meglio è. Chissà che i ri
sultati ottenuti da Denlto del 
guineano Mohanied Camara 
(primo premio). L'echec del
l'algerino Karirn Traidia (pre
mio Comune di Milano) e Un 
cerlain malin, opera prima del
la burkinabè Regina Fanta Na-
cro (premio Air Atrique) non 
facciano riflettere. Nel • loro 
•piccolo» sono riusciti a dire 
tante di quelle cose che altri, 
nel loro «grande», non sono 
riusciti nemmeno ad immagi
nare. , " - . - • - -

Clarissa di spalle in una scena del settimo episodio di «Heimat 2» 

Il settimo episodio di «Heimat 2» 

Farsi male 
solo per amore 
M ROMA. 'Heimat 27 Volen
do ci si può divertire a vederla 
come una Dynasty d'autore». 
Anche Bernardo Bertolucci, re
duce dalle riprese del suo Pic
colo Budda, 6 tra i fans dome
nicali del mega-film di Edgar 
Reitz, giunto al settimo episo
dio con / lupi di Natale (110 
minuti e 25 secondi). -

I «lupi» sono Hermann e Cla
rissa, che nel finale della pun
tata si incontrano nella villetta 
della signora Cerphal. un tem
po affollata di gente. Lei è ap
pena scappata dall'ospedale 
dov'era ricoverata per un grave 
attacco di setticemia conse
guente all'aborto clandestino: 
lui sta giocando da solo una 
partita a scacchi, cercando di 
vincere la temperatura glacia
le. È un momento altissimo di 
cinema: scorticati vivi dalle cir
costanze, non riescono ad 
amarsi ma nemmeno a respin
gersi, e si addormentano insie
me nel letto, come se una ma
ledizione gravasse su di loro. 
Tutta la puntata, molto nottur
na (e quindi a colori), è attra
versata da un disincanto senti
mentale . che si traduce in 
asprezze comportamentali. Ci 
si fa del male, ferendosi a vi
cenda, in un eccesso di since
rità che ulcera le coscienze. 
Helga si presenta al concerto 
«per violoncello-assente» vesti

ta da vedova, e si fa sbaciuc
chiare da Stefan sotlo gli occhi 
di Hermann; più lardi, nella 
baita tra i monti dove hanno 
deciso di passare il Naiale, la 
ragazza provoca sessualmente 
Stefan fino a indurlo a una rea
zione violenta. Juan, il cileno 
che parla dieci lingue, umilia 
Renate a letto negandole ogni 
incoraggiamento artislico, 
mentre la rusparne SchnUs-
schen. cosi diversa dalle «intel
lettuali» di Monaco, tesse attor
no a Hermann una robusta te
la matrimoniale. 

Come sempre, ReiU è un 
maestro nel cogliere le incre
spature esistenziali, le gelosie 
professionali, le sofferenze 
amorose che si celano dietro i 
gesti dei suoi personaggi- sen
za mai bisogno di alzare il tas
so simbolico delle atmosfere, 
di inseguire programmatica
mente li capolavoro, di piega
re le psicologie alle Irov.ite di 
stile. Basterebbe la scuna dei 
capelli che frusciano sulla pa
gina dell'Uomo senza qualità 
di Musil che Clarissa sta leg
gendo in ospedale, mentre 
una famigliola (osteggia • ac
canto a lei la nascila di una . 
bambina: il contrasto ò ag
ghiacciante, minaccioso, e il 
malessere si propaga nella ' 
corsia come le note di Bianco 
Natale che escono dal giradi
schi. " • • • ' • HMi.An 
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